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di Mario Arcuri

Sono particolarmente felice oltre che onorato di fornire il contributo ai lavori di questo seminario di studi, organizzato per dare spessore e valore alla storica ricorrenza di conferire ufficialmente alla nostra Madonna, il titolo di “Patrona della Provincia di Catanzaro”.

Voglio anzitutto esternare il mio sentito “grazie” a monsignor Cantisani e a monsignor Ciliberti che mi hanno dato l’opportunità di crescere nella fede attraverso il mio impegno laicale a Porto. Grazie al vicario generale Raffaele Facciolo per la sua genuina disponibilità a supportare le mie ricerche e i miei approfondimenti sul culto mariano in questo territorio.

La presenza dei nostri eccellentissimi arcivescovi, a cui mi legano grande affetto e devozione filiale, mi ha spronato a fare del mio meglio, nella elaborazione del tema prescelto in questo appuntamento storico e culturale.
Sento forte la necessità di rendere ragione di questa mia presenza, in questo sacro luogo a cui sono legati soprattutto i ricordi della mia infanzia e adolescenza, alla continua e materna protezione della Madonna nella mia vita, nel corso della quale sto avendo il privilegio di essere operatore al servizio della moltitudine di pellegrini che le rendono visita nel suggestivo santuario di Porto. 

Avendo chiesto a monsignor Cantisani di anticipare in questa sede una minima sezione del suo ultimo lavoro di ricerca, riguardante l’episcopato di monsignor Fiorentini, nel corso del quale si celebrò il doppio appuntamento con la “Peregrinatio Mariae” della Madonna di Porto in Catanzaro e provincia, ho così optato per ritagliare uno spaccato della storia mariana di Gimigliano, passando in rassegna le figure di don Nicola Canino, don Giuseppe Pullano e don Giuseppe Tedeschi.
Una scelta non casuale, direttamente connessa al grande evento dell’anno sacerdotale voluto dal Papa e che stiamo celebrando in questo anno di grazia del Signore, recependo in tal modo il consiglio del mio assistente spirituale don Vincenzo Zoccoli.
Quasi quarant’anni di storia religiosa, sociale e culturale della nostra comunità, fanno da sfondo al servizio sacerdotale dei tre indimenticati pastori, arcipreti di Gimigliano e, nel contempo, rettori del santuario di Porto. 

In questa ricostruzione e ricerca ho trovato valido supporto metodologico nel libretto di Prosper Guéranger, sul senso cristiano della storia, secondo cui lo storico cristiano non deve esitare a proclamare la verità perché la storia è la realizzazione di un progetto divino, al cui centro sta l'avvenimento più grande che l'umanità conosca: l'Incarnazione del Verbo, la venuta del Figlio di Dio, il Cristo. In una parola provare a narrare la verità. 
In questo senso, la storia della chiesa diocesana di Catanzaro e della comunità parrocchiale di Gimigliano offre, attraverso la figura di Nicola Canino, Giuseppe Pullano e Giuseppe Tedeschi, modelli di personalità ecclesiali che hanno dato risposte concrete ai bisogni della società del ventesimo secolo, a volte anche con intuizioni nuove ed originali; nella loro azione si possono cogliere rapporti stretti di servizio all’uomo, alla società, alla Chiesa.

L’azione di promozione umana e di evangelizzazione ebbe un’incidenza non solo all’interno della comunità ecclesiale, ma anche sul tessuto sociale in cui operarono. La spiritualità, ce lo ha insegnato monsignor Ciliberti, alimenta la storia, la orienta e la guida. Non possiamo cogliere l’incidenza educativa, sociale ed ecclesiale senza analizzare la matrice spirituale che ha sostenuto e guidato queste figure. Tale azione fu supportata vigorosamente da una robusta vita interiore.

Canino, Pullano e Tedeschi furono tre figure diverse, figli del proprio tempo, operanti in epoche diverse, con un minimo comune denominatore e guida: Maria, la Vergine Madre. 

La figura di Maria, del resto, permea la vita di ogni sacerdote, come ebbe modo di dire Giovanni Paolo II: “tra santa Maria e il presbitero sussiste una profonda e rodata consonanza basata sulla medesima vocazione, servizio, affetto e testimonianza ai valori del Regno di Dio
”. 
Nicola Canino

Di don Nicola Canino non ho chiaramente ricordi diretti: ma la sua figura ha da sempre attirato curiosità e interesse. Le notizie che ha raccolto su Canino le devo agli scritti dei bollettini del santuario e al libro di Pullano, “La madre dei miracoli”. 

Sulla sua personalità ho avuto modo di riflettere collaborando con don Sante Rullo, sacerdote della diocesi di Oppido Mamertina, che ha pubblicato due volumi sulle figure dei vescovi della sua chiesa diocesana. Mi sono anche rifatto a testimonianze dirette, come quella della carissima signora Maria Comità, recentemente scomparsa.

Per non correre il rischio di essere ripetitivo, rispetto al già noto, provo a partire da due caratteristiche per inquadrare la figura di Nicola Canino.

L’immagine cara ai gimiglianesi del neo Vescovo Nicola Canino presenta un pastore dal tatto signorile, dai contorni sereni e perfetti, con un aspetto di uomo riflessivo e fiducioso. Una persona di alta spiritualità, consacrata a Dio e alla Madonna della quale ne mostra l’immagine.
Lo stemma vescovile. 

Nella “prima lettera pastorale al clero e al popolo”, scritta nel 1937, sottolineò subito di avere la sensazione “che fosse Maria ad ottenergli la grazia della elezione episcopale”. Una certezza, questa, che viene evidenziata nella preghiera composta all’indomani della sua consacrazione episcopale:

“Madre dolcissima di Porto,

Nel giorno della mia Consacrazione episcopale, dono delicato del Tuo Cuore, a suggello del ministero speso a servizio del Tuo Santuario, compio il filiale dovere di ringraziarTi della materna assistenza con la quale Hai circondato sempre la mia opera. Mi è grato riconoscere pubblicamente che il bene fatto a Gimigliano si deve tutto a Te, ispiratrice ed esecutrice amorosa ; invito pertanto tutti i devoti e figli Tuoi ad unirsi a me per tributarTi riconoscenti tutto l’omaggio della riuscita e tutta la confidenza per l’avvenire Promettiamo di avere sempre per Te affetto di figli e Ti preghiamo di aprire il Cuore materno e spandere la Tue grazie divine e le Tue benedizioni celesti su quanti guardano con occhio di fede alla Tua soave, dolcissima Immagine di Porto.

Il Tuo figlio che Hai voluto Vescovo, Nicola Canino
”
Scelse pertanto Maria come “stella” del suo cammino. Nello stemma ecco la stella ad otto raggi, in cui emergono negli angoli, le lettere dell’Ave Maria, un cuore vivo e il motto “In humilitate charitas”. 

Secondo Sante Rullo, “Canino fu sacerdote dalla santità inflessibile, poco conciliante e comprensiva, ma sincera e lineare
”. 

Il modello sacerdotale verso cui tendeva era quello del presbitero che, innanzi tutto, credeva che la vita cristiana fosse soprattutto carità. “Doppia la vittoria a cui dobbiamo aspirare: non lasciarsi vincere dall’odio nemico e vincere il nemico con l’amore
”. E ancora: “Potete contare sulla mia vita che sarà spesa per voi…quando, come certo accadrà, constaterete difetti nella mia attività, penserete che questi sono miei, sono i difetti dello strumento che non è docile e chiederete alla Madonna di volerli riparare
”. 
Sacerdote dal contegno dignitoso che imponeva rispetto e stima, condusse una vita di intensa laboriosità, di rinuncia e di perseverante impegno educativo. Il pensiero di Canino e il suo modo di agire subirono (inizialmente) la subalternità dei modelli dell’epoca e quindi ne rispecchiarono le debolezze: intransigenza ecclesiastica, acritico assenso al fascismo, trionfalistico ideale della regalità di Cristo, sentimento entusiastico per le conversioni del cattolicesimo, attaccamento alle devozioni popolari e soprattutto radicale convinzione che solo la Chiesa Cattolica possedeva l’esclusivo segreto per impedire la rovina della società. 
Amava la lettura spirituale, la preghiera vocale, le invocazioni ai santi, le immagini sacre, le raffigurazioni simboliche, i canti spirituali, i devoti esercizi mariani. E amava molto il raccoglimento che gli permettevano di praticare il trittico di “fede-fiducia-abbandono” in Dio e nella Madonna: la sua spiritualità aveva radici profonde e si alimentava a un cuore raccolto in un’atmosfera orante e meditativa. 

Maria

La figura di Maria è il cuore della sua azione pastorale: senza Maria non c’è Gesù, si affannava a ripetere distribuendo sempre e in ogni occasione a tutti la corona del Rosario. Semplice e modesto nella vita privata, amava lo sfarzo liturgico e la pomposità propria del cerimoniale del tempo. 
Sono queste caratteristiche che i gimiglianesi degli anni venti e trenta intravedevano nella personalità di don Nicola Canino. Ma c’è un aspetto che mi piace ricordare: i nostri concittadini vissuti al suo fianco (tra questi c’era anche la mia carissima nonna paterna), solevano ricordarlo chiamandolo per nome: don Nicola! Una cosa questa che mi ha parecchio incuriosito: un arciprete, cioè, rispettato e, soprattutto, amato dal suo popolo.  E così è significativo come l’affetto verso il sacerdote di Albi traspare nelle parole di un suo parrocchiano, all’indomani della improvvisa scomparsa: “Come le costruzioni in mattoni, che parlano ancora di lui, stupisce vedere oggi tante persone da lui “edificate” ancora consapevoli di quanto hanno ricevuto da quel prete, grate in cuor loro per quel pastore d'anime che si è fatto trovare sulla loro strada
”.
Questo, nonostante un carattere non particolarmente docile che lo accostava alla ideologia del primo fascismo di cui fu sincero aderente: Canino era infatti convinto che l’Italia con Mussolini era ritornata cattolica. In occasione della benedizione della casa del fascio in Delianuova, nel novembre 1937, affermò tra l’altro che “l’aver riportato lo Stato sul binario secolare del cattolicesimo è per il Fascismo un grande merito”. Sempre Sante Rullo, ci informa che al motto fascista “Libro e moschetto fascista perfetto”, Canino faceva eco con “Italiano che non è cristiano cattolico non è italiano perfetto”. Il vero volto del fascismo e i primi dissidi con i gerarchi fascisti locali, gli fecero ben presto mutare opinione, soprattutto quando avvertì il bisogno di tutelare la centralità dell’uomo con i suoi diritti e la sua liberta che il fascismo tendeva a soffocare.
La spiritualità mariana di monsignor Canino è di derivazione alfonsiana: preghiera eucaristica, messa, canto liturgico, devozione a Maria, spirito di riparazione. 

Una spiritualità che annette un'importanza capitale alla vita sacramentale, specialmente all'Eucaristia e al culto eucaristico, di cui le “visite” costituiscono l'espressione più tipica. 

Convinto assertore che un posto tutto particolare nell'economia della salvezza è occupato dalla devozione alla Madonna: mediatrice di grazia, socia della redenzione e perciò Madre, Avvocata e Regina. 

Anche da vescovo una caratteristica prevalse su tutte: gli si imputava infatti una sorta di fanatismo religioso verso la Madonna. Nelle sue prediche Maria prevaleva su Gesù, con il rischio di porre la Vergine prima e sopra di Dio.

Ma in cosa consisteva la devozione mariana di Canino?

Proviamo a farlo emergere da una delle sue attività, la Crociata del Rosario. Scriveva: “Fratello ascolta, la casa del Signore è caduta. Qual è questa casa? Potrebbe essere il tuo cuore. Potrebbe essere la tua famiglia. È certamente la società odierna. Lo ha detto il papa: un mondo avviato verso la rovina che occorre rifare tutto dalle fondamenta Come rifarla? Secondo il cuore del Signore! E lo sviluppo della sua realizzazione è nel Santo Rosario. Prendi il Rosario, fratello, e chiedi luce, sempre più luce per comprendere le linee essenziali di questo disegno. Eccole:  il ricostruttore è Gesù. Gesù inizia e porta a compimento la casa, a mezzo della Madre sua Maria: su ogni pietra, dalla prima di fondamento all’ultima di coronamento, è scritto: Ave Maria!  Una delle prime pietre destinate alla divina ricostruzione sei tu, proprio tu. Ma tale non potrai divenire se non passerai per le mani della Madre divina che deve formarti secondo Gesù. Il Rosario è la nostra vita, quella stessa fatta da Gesù che dobbiamo percorrere, attraverso il sacrificio della vita cristiana, accompagnati da Maria
”.

Canino riprendeva sempre il messaggio di Fatima: lo scopo della “Crociata del Rosario” è proprio questo: gli uomini devono farsi più buoni e la società deve restaurarsi radicalmente secondo il vangelo. 

Tutti fratelli intorno alla Madre di tutti, con fede grande nella Madonna: “A lei sono state affidate da Dio le sorti tue e dell’umana famiglia, in quest’ora grave. Lo ha detto la Madonna stessa a Fatima: io soltanto posso venirvi d’aiuto”. La spiritualità mariana di Canino, allo scopo di accrescere lo zelo e la devozione verso la Madonna, fu alimentata anche dagli indirizzi del Primo congresso mariano regionale celebrato a Crotone dal 4 al 12 marzo 1935, al culmine del pontificato di Pio XI. Ecco Canino e il suo tempo, nella chiesa preconciliare figlia del ventennio fascista. Una mariologia che risentiva delle recenti apparizioni di Lourdes, ma soprattutto (come detto) di Fatima; di un Papa, Pio XII che consacrò il mondo a Maria l’8 dicembre 1942; di una Chiesa che nel 1948 organizzava le “peregrinatio” delle immagini care alla devozione popolare nei paesi. Canino fu radicale nell’appropriarsi dell’idea del regno di Dio da attuare attraverso il trionfo della Chiesa romana: la minaccia del comunismo sovietico, affossatore dell’idea di Dio, faceva del sacerdote un uomo pieno d’amore per la libertà e desideroso di una società integralmente cristianizzata. 

Canino aveva un alto concetto del sacerdozio e si specchiava con l’ideale disegnato dal Concilio Tridentino, quella del prete che nella sua parrocchia è tutto, vescovo e re, esperto di problemi religiosi e sociali, chiamato a dire la sua su tutti gli argomenti. Un sacerdote esclusivamente servo della Chiesa Cattolica…
Se nella parrocchia di Gimigliano fu accettato e condiviso il suo credere che la virtù andava imposta e non solo testimoniata, ciò gli creò non pochi problemi nel periodo del ministero episcopale degli anni di Oppido dove aveva concepito una Chiesa Monastero nella quale era l’abate e i presbiteri i cenobiti obbedienti. 

L’attività pastorale a Gimigliano
Nicola Canino arrivò a Gimigliano il 14 agosto 1921, in un periodo di crisi spirituale della Parrocchia SS. Salvatore, nominato dall’Arcivescovo di Catanzaro Giovanni Fiorentini. 
In principio valutò questa responsabilità che intendeva affidargli monsignor Fiorentini troppo pesante per le sue capacità: l’inesperienza lo frenava. Aveva solo 24 anni e veniva nominato arciprete di una delle parrocchie più importanti della diocesi di Catanzaro! 

C’è un suggestivo racconto popolare dell’epoca, tramandato oralmente, che riporta le parole udite nel sonno da Canino e pronunziate dalla Madonna: “Svegliati Canino svegliati, svegliati non dormire, recati a Gimigliano, non farlo più soffrire”. 
Canino a Gimigliano lavorò e soffrì tanto; impegno, passione e spirito di sacrificio non difettavano. Ecco la testimonianza di un suo parrocchiano apparso sul bollettino del Santuario di Porto: “Lo vediamo, proprio come se fosse ora, vestito alla meglio, tutto impolverato, con una pietra sulle spalle sul posto di lavoro per spingere noi tutti alla collaborazione per la Casa del Signore. Ancora lo vediamo con un sacchetto di ossa in mano, diretto verso il cimitero, per vincere la riluttanza, facile a spiegarsi, dei suoi fedeli, che dietro il suo esempio, riuscirono a svuotare l’ ossario che riempiva tutto il piano terra della canonica, dove sorse una sala dell’ Azione Cattolica
”.

Grande fu il suo impegno per la costruzione della casa canonica annessa alla Chiesa Madre, lavoro terminato nel 1925. 

Ma la più grande opera fu realizzata subito dopo e ultimata nel 1932: si tratta della stupenda volta a cassettoni della Chiesa  di Gimigliano, eseguita dalla ditta Sadi di Roma e adornata dalle pitture del Prof. Diego Grillo di Pizzo Calabro, autore tra l’altro della bellissima riproduzione dell’Assunta del Tiziano che emerge nel quadro centrale della volta. 

In piena armonia con essa, Canino pensò bene di far decorare i pilastri della Chiesa con sfondo di oro zecchino e con immagini di angeli che rappresentano la virtù della Madonna. 

La chiesa matrice grazie all’opera di Canino divenne un vero e proprio scrigno di arte e di fede.

Canino operò naturalmente anche a Porto dove fece edificare un accogliente edificio a fianco della chiesetta cui aveva pensato di far destinare un orfanotrofio di bambine, figlie dei caduti in Africa. 
La campagna d’Africa del governo di Mussolini era da lui sostenuta perché il fascismo era considerato un potere politico voluto da Dio per cristianizzare l’Italia: “Nel nome di Dio l’Italia va avanti ed allarga le sue tende al sole d’Africa per redimere i fratelli d’Etiopia, cristianizzandoli ed incivilendoli…”.

Nel 1929 istituì una congregazione di suore che fece chiamare “Le figlie della Madonna di Porto” che annoverava tredici ragazze tra cui suor Maria Giuseppa Pappaianni, suor Maria Anna Donato, suor Maria Giovanna Soluri, poi annesse alle “Figlie di Nostra Signora al Monte Calvario”, che si presero cura, in particolare, dei bambini dell’asilo e di alcune ragazze dedite al lavoro artigianale. 

Fece edificare il monumento alla Vergine Immacolata ,posto sulla caratteristica roccia adiacente al Santuario, inaugurato da mons. Fiorentini il 16 maggio 1937: ai piedi del monumento fece scolpire la significativa scritta “Madre riconduci a Porto i figli, che in nome di Dio e d’Italia, valicano i mari”.
Sempre dalle testimonianze dirette dei suoi parrocchiani, ci sembra edificante e opportuno riportare le parole che meglio sintetizzano le sue qualità umane e di pescatore di uomini: “Insegnasti la morale cristiana per le vie e nella case, nei casolari e nelle borgate; i nostri figli che oggi ti piangono da adulti, li avviasti sull’esempio di don Bosco per sicuri sentieri verso alte mete… Ed anche se non tutti seppero apprezzare le tue nobili fatiche, oggi però tutti ti vedono ed ammirano le grandi opere che portano l’impronta del tuo zelo e nella casa del Signore e nel Tempio di Maria e delle nostre anime
”.
Terminata non senza difficoltà l’esperienza episcopale a Oppido Mamertina, fu chiamato a Roma da Pio XII e Giovanni XXIII gli diede l’incarico di canonico dell’arcibasilica di San Giovanni in Laterano, diretto collaboratore del cardinale Aloisi Masella. Un malore lo colpì infatti durante le cresime alle Collegiali dell’Istituto S. Cuore ai Parioli di Roma e da qui trasportato all’ospedale del Fatebenfratelli, assistito dal prof. Rocchi, medico personale di Papa Giovanni XXIII.

Si spense il 15 maggio 1962 e le sue ultime parole furono rivolte a Vergine Santa: “Ringrazio la Madonna, temevo senza il suo aiuto di non arrivare alla fine della Messa”. 

Le sue spoglie mortali furono traslate a Gimigliano e tumulate nel Santuario di Porto venti anni dopo: il popolo gimiglianese, per tramite dell’allora arciprete don Tedeschi e di monsignor Antonio Cantisani, adempì così all’estrema volontà del presule che aveva espresso il desiderio di riposare eternamente tra la gente che più di tutti ne aveva apprezzato le grandi qualità umane e morali. Una bella iscrizione dettata dal prof. Vito Giuseppe Galati domina la facciata della sua casa natale in Albi: parole che sintetizzano la tensione del presule di “trasformare il dolore in sapiente dolore”.
Giuseppe Pullano

“Quando ebbi la notizia della mia elezione episcopale, in quei terribili momenti di incertezza e di trepidazione, pensai subito alla Madonna, Madre nostra e fiducia nostra e alla sua materna protezione affidai il mio episcopato come avevo fatto per il mio sacerdozio
”. 

Parole di monsignor Pullano, un vescovo di Maria come fu definito a Patti; un sacerdote di Maria come invece venne conosciuto nella nostra Gimigliano e nella diocesi. 

Nato a Pentone nel 1907, a 27 anni fu chiamato da monsignor Fares al ruolo di rettore del seminario di Squillace. 

Il lavoro per i seminaristi lo assorbì in modo pieno come rettore del seminario di Squillace di cui curò anche la ricostruzione materiale: fu il campo di azione nel quale si affinò in lui, come guida del seminario, quello spirito di amore alla pietà, allo studio e alla disciplina che poi ha allargato nella missione episcopale di Patti. Come ci ricorda don Giordano, Pullano ebbe chiare le coordinate entro cui muoversi nella vita del seminario: santificazione, preparazione al ministero sacro, aiuto materiale e spirituale: chiesa dello spirito e comunità diocesana, animo paterno e serietà di scopi; allenamento prezioso che ha dato notevoli frutti in tempi difficili per la vita dei seminari. 

L’esperienza del seminario si conclude quando viene chiamato da monsignor Fiorentini a succedere a don Nicola Canino nella parrocchia di Gimigliano, ricevendone l’eredità di opere e di zelo. 
Spiritualità mariana

C’è un’invocazione che Pullano non si stancò mai di ripetere e di raccomandare. È la giaculatoria che dice: “Madre mia, fiducia mia!”. Preghiera semplice e breve, profonda e traboccante d’amore; accessibile a tutti, anche a chi non ha studiato. È praticabile da tutti, anche da quelli che sono oberati di impegni. Non chiede tempo, ma amore. Non stanca, ma fa ardere il cuore e lo pacifica. È la risorsa di chi ama. “Fiducia mia!”: Maria è vista come l’aiuto di cui l’uomo ha bisogno nel viaggio della vita tra le tribolazioni e i pericoli. È Madre di misericordia e quando le difficoltà della vita rendono incerto il passo dell’uomo e mettono a dura prova la fiducia e la speranza, grazie alla materna intercessione di Maria l’uomo, come l’orante della Bibbia – “non cesso di sperare, moltiplicherò le tue lodi” (Sal 71).

Il rapporto tra il sacerdote e Maria si basa su un principio forte e deciso: la Vergine Santissima collaborò formalmente all’opera sacerdotale di Gesù, promuovendo la gloria di Dio e il bene delle anime. “Quale esempio per la nostra vita sacerdotale! La Gloria di Dio! Deve essere l’ideale della nostra vita, al punto di dominare la nostra anima come dominò l’anima di Maria al punto da non trovare pace se non si è divenuti sul serio gli apostoli dei soli interessi di Dio
”.

“Maria – scriveva Pullano ai sacerdoti della diocesi di Patti - collaborò non solo materialmente all’opera della Redenzione, ma si associò a Lui con i sentimenti. Per noi non basta collaborare solo materialmente con Gesù, cioè compiere solo le opere di Gesù, ma come Maria, dobbiamo unirci interiormente con Lui, alla sua volontà, ai suoi desideri, alle sue ansie, nella purezza ed esemplarità della nostra vita. In una parola dobbiamo essere sacerdoti prima nello spirito che nel ministero…altrimenti saremo dei sacri funzionari, “Quod Deus avertat!”.

Il ministero sacerdotale di Pullano trova sintesi nello stemma episcopale, uno stemma prettamente mariano. In alto una stella ad otto raggi, quante sono le lettere dell’Ave Maria, inserite tra un raggio e altro: è l’emblema d’oro che porta sul manto azzurro la Madonna di Porto. Quella stella è simbolo della Madonna, Stella mattutina, che è fonte di luce. Nel centro una tortora con le ali aperte che maternamente protegge. Sotto una barchetta con la vela spiegata su cui sta scritto Caritas: essa raffigura la mia anima, le vostre anime, la nostra diocesi. In fondo le parole del salmista “sub ombra alarum tuam”: tutto o Maria sotto l’ombra delle tue materne ali”; la mia povera anima, le anime che mi hai affidato, il mio lavoro e le mie sofferenze.

Il sacerdote secondo Pullano

Il modello di vita sacerdote concepito da don Pullano trova efficace sintesi in questa riflessione: “Nel giorno dell’ordinazione, ai piedi dell’altare, lo Spirito Santo pervade questo uomo della sua penetrante virtù ed egli diviene un essere sovraumano. Il soprannaturale è l’atmosfera in cui egli vive ed opera; nelle sue mani il miracolo è continuo. Le sue dita toccano Dio stesso, disceso al richiamo delle sue parole. Ma se grande è la dignità sacerdotale, altrettanto grande e necessaria è la sua missione.  Il prete è come l’aviatore del Signore: ha la missione di elevarsi incessantemente a Dio e di trarre con sé i propri fratelli. Per questo egli discende dal cielo della contemplazione per distribuire i doni di Dio in mezzo al popolo cristiano: annunzia la divina Parola, rigenera la Grazia, distribuisce il Pane dei forti, si fa guida degli inesperti, consolatore dei tribolati, congiunge le destre e vincola i cuori, benedice e consacra gli ultimi rantoli dell’agonia. Per far questo il sacerdote rinuncia ad una famiglia terrena, per crearsene una più grande a cui si lega con vincoli spirituali: la famiglia delle anime affidate alle sue cure e tra queste predilige i piccoli, i tribolati, i derelitti, i poveri e i perseguitati. Grande è anche la missione del sacerdote in campo sociale: le nobili e sante imprese, le opere grandi a sollievo dell’umanità nascono e si incrementano all’ombra del sacerdote.  Ma i sacerdoti non si improvvisano: è tanto difficile il ministero sacerdotale, dobbiamo riconoscerlo. Quante rinunzie, quanto lavoro, quante incomprensioni, tante volte, quante insidie e quante persecuzioni. Ma non per questo il sacerdote deve scoraggiarsi…avvicinati a Gesù per vivere nell’intimità della sua vita, ma ricordati che questa vita egli la dispensa per le mani di Maria, abbine piena la mente, il cuore, il suo nome ricorra spesso sul tuo labbro, abbandonati come un bambino tra le sue braccia… 

Il sacerdote che si abbandona alla volontà di Dio emerge nelle parole pronunciate all’indomani dell’elezione episcopale: “Quando in quella memoranda giornata del 29 giugno 1953, il Santo Padre Pio XII, contro ogni mio merito, mi innalzava alla sublime dignità vescovile ebbi momenti di grande trepidazione. Io povero uomo, mi son visto elevato al vertice della gerarchia, ho avuto impresso nell’animo un carattere sacro per cui sono stato costituito nella piena efficienza del Sacerdozio di Cristo, Pontefice Eterno Allora cedetti, piegai le spalle al gran peso per obbedire alla decisa volontà del Papa, in cui, con l’occhio della fede, lessi la volontà di Dio. Quell’atto di obbedienza, non ve lo nascondo, o diletti figli, mi costò di grandi sacrifici. Dovetti allontanarmi dal luogo natio, dalla mamma inferma, dalla parrocchia che per sedici anni aveva formato l’oggetto delle mie cure, dai miei ex alunni, dai confratelli, dagli amici
”

La parrocchia e il santuario di Porto

Personalità forte, ma parroco che seppe farsi amare da tutti, in continuità con il ministero pastorale del suo predecessore: anche per Pullano il servizio sacerdotale gimiglianese visse momenti di intensa spiritualità e di grande coinvolgimento delle anime a lui affidate, così come di energiche contrapposizioni, dettate soprattutto da fanatismo e superstizione sul culto mariano e sulla funzione sacralizzante della venerata immagine acheropita. 

Segnato anche da aspre contestazioni di gruppi di esagitati che lo contestarono all’annuncio della “Peregrinatio Mariae” del 1948. L’esperienza vissuta a Gimigliano se da una parte lo aveva entusiasmato, dall’altra gli aveva probabilmente insegnato che occorre riportare le tradizioni popolari nei giusti binari di una fede continuamente alimentata dalla Parola di Dio. A Tindari troviamo, da questo punto di vista, un Pullano certamente più maturo che afferma: “C’è ancora tanta fede in mezzo alle nostre popolazioni… questa fede, se si vuole, riesce anche ad entusiasmare, in certe circostanze addirittura riesce ad esplodere; ma per tanti è una fede non allo stato di convinzione, ma allo stato di emozione, frutto non di istruzione ma di attaccamento alla tradizione e talvolta di sentimentalismo. Non è una fede illuminata, cioè basata sulla conoscenza delle verità rivelate e perciò non diventa forma di vita e spesso di rivela inoperante. Da qui tanta superficialità e tanta incoerenza
”. Parole che pesano come un macigno, fatte proprie anche in quel di Patti per avvertire dei pericoli di una mariologia che presta il fianco alla superstizione e al facile rischio di iconodulia, cioè di un culto verso le immagini sacre che non viene dal cuore ma dal maligno.

Mi viene quasi naturale riprendere a questo punto le parole di un grande santo carmelitano, San Giovanni della Croce che scrive in proposito: "La persona profondamente devota ripone principalmente la sua devozione nell'invisibile, ha bisogno di poche immagini, usa poco di esse o si serve di quelle che sono più conformi al divino che all'umano, conformando esse e se stessa in loro allo stato e alla condizione dell'altro secolo e non a quella del presente ... Quantunque sia bene gioire del possesso di quelle immagini le quali servono di aiuto all'anima per una maggiore devozione e perciò si devono scegliere sempre quelle che la muovono di più, tuttavia non è perfezione esservi attaccati tanto da possederle con spirito di proprietà e da affliggersi qualora le vengano tolte".

Le opere di Pullano sono ancora oggi sotto gli occhi di tutti: la  decorazione delle navate laterali di questa chiesa in cui spiccano le pitture del prof. Carioti e del prof. Diego Grillo, entrambi di Pizzo Calabro.

La sua era una catechesi permanente nel pieno rispetto della storia della comunità gimiglianese. Sempre a proposito del restauro delle navate laterali, infatti, le stesse accolsero quattro statue di santi legati al culto nel territorio locale (San Biagio, Madonna delle Grazie, Sant’Antonio da Padova e San Giovanni Battista, tutti venerati nelle omonime chiese che sorgevano nei villaggi dell’antica Gimigliano), una statua di San Giuseppe a cui innalzò un tronetto in segno di omaggio sia come Santo Patrono di Gimigliano che come patrono dei moribondi), una statua del Sacro Cuore di Gesù. Realizzò il lavoro di pavimentazione artisticamente lavorato con pietra locale e il bellissimo Trono che racchiude il Venerato Quadro della Madonna.

Formò i gruppi dell’Azione Cattolica, sia maschile che femminile, continuò l’Apostolato della preghiera in onore del S. Cuore di Gesù; curò molto il catechismo per i ragazzi di tutte le età e seguiva personalmente il lavoro svolto dai catechisti, organizzò l’Oratorio.

Ogni sera di domenica, nella funzione serale teneva la catechesi per adulti secondo il Catechismo di S. Pio X e coinvolse anche i fedeli nell’impegno dell’ora di adorazione del giovedì, perché come scriveva: “Dal primo sorgere al tramontar del sole, in ogni luogo continua ed universale è l’immolazione di Gesù nella S. Eucaristia: quasi di un’atmosfera eucaristica Gesù ha voluto riavvolgere la terra perché potessimo respirare del di Lui amore”.

Fervido sostenitore dell’Apostolato della Preghiera, Pullano coltivava una grande devozione per il Sacro Cuore di Gesù e per questo intensificava gli appuntamenti di preghiera con l’Ora Santa (Adorazione di Riparazione) chiesta espressamente da Gesù in una delle apparizioni a Santa Margherita M. Alacoque nel 1600, per consolare “quel Cuore che ha tanto amato gli uomini e dai quali non riceve che ingratitudini e disprezzo”; seguiva una mezz’ora informativa. Il suo braccio destro era l’Azione Cattolica Parrocchiale. 

Fu intenditore di musica e curò, con la collaborazione di don Peppino Scozzafava prima e don Giuseppe Rotella poi, il coro parrocchiale che animava la liturgia sia nelle funzioni quotidiane che in quelle solenni. Dedicò il suo tempo anche alla Banda Musicale.

Su sua iniziativa, il 1° gennaio 1939 vide la luce il bollettino “La Madonna di Porto” al quale lavorava maggiormente durante le ore notturne, poiché era sempre impegnato.

Il 4 novembre 1942 conseguì l’obiettivo di portare a Gimigliano le religiose del Cuore del Verbo Incarnato e “dopo qualche giorno, le aule dell’asilo e del laboratorio echeggiavano delle grida argentine di tanti bimbi innocenti, del vociare sommesso ed allegro di tante giovanette
”.

La sua opera però non si limitò solo alla parte spirituale. 

Fece restaurare ed abbellire le navate laterali della chiesa arcipretale, fu anche eretto il trono in marmo sull’altare maggiore per dare degna collocazione al Quadro della Madonna.

Non può chiaramente passare in sottopiano l’idea della costruzione del grande Santuario di Porto, i cui lavori furono iniziati sotto la sua guida. 

Era fermamente convinto dei benefici che la presenza di un santuario arreca nel territorio. Per questo motivo si preoccupò innanzi tutto di ottenere il riconoscimento della personalità giuridica, condizione essenziale per progettare e promuovere iniziative di sviluppo finalizzate a quella che egli chiamava “edificazione del popolo di Dio”. 

Monsignor Giovanni Fiorentini era al suo fianco e lo sostenne successivamente nella venuta a Porto di una comunità di suore che avrebbero dovuto prendere il posto dell’eremita posto a custodia dell’antica chiesetta. Pullano iniziò un processo di sviluppo della devozione mariana che doveva passare necessariamente per la valorizzazione del santuario. Fu di quegli anni l’iniziativa di dotare il santuario di Porto di personalità giuridica che, su istanza dell’arcivescovo monsignor Fiorentini, fu riconosciuta il 5 aprile del 1942 con Regio Decreto. Era il primo passo tendente a fare del centro di Porto un ente diocesano piuttosto che parrocchiale.

L’affluenza dei fedeli aumentava sempre di più e Pullano era sempre più convinto della necessità di dare al santuario una struttura in grado di accogliere i sempre più numerosi pellegrini: la chiesetta non era più sufficiente per contenere tanta gente. 

Pensò allora ad un nuovo santuario più grande ed ebbe inizio la costruzione del nuovo tempio. 

“Questo nuovo Santuario inoltre deve sorgere per il nuovo orientamento che in questi ultimi anni ha preso la devozione alla Madonna di Porto: per i facili mezzi di comunicazione, per l’attrattiva e l’amenità del luogo, soprattutto per volere della Madonna, in questi ultimi anni, la devozione si è orientata verso Porto. Se vogliamo dunque che questa devozione, feconda di tanto bene, fiorisca e cresca sempre più, è necessario seguire questa piega e fermarci a Porto. Infine è questo il desiderio ardente, il voto impaziente di tutti i devoti che da tempo reclamano questo grande Santuario, come il monumento perenne del loro affetto e della loro gratitudine alla Vergine. E noi abbiamo voluto secondare questo desiderio che, d’altra parte, è stato sempre il punto principale del nostro programma e la promessa fatta alla Madonna di Porto, pochi anno or sono quando più furiosa imperversava la bufera, scatenata dalla terribile guerra, travolgente popoli e nazioni. Infatti nel Bollettino del giugno 1943 così solennemente promettevamo alla Madonna, a nome di tutti i devoti “O Madre di Porto, concedeteci la pace e noi vi proclameremo ancora una volta Regina della Pace, e là, nella ridente vallata di Porto, da voi tanto prediletta, v’innalzeremo un grande tempio, che ricordi a tutti il dono del vostro gran cuore di Madre Pietosa”. Il nuovo Santuario di Porto quindi può proclamarsi quindi a ragione “Il Tempio della Pace
”.

Fu così che il 6 luglio 1947 Mons. Giovanni Fiorentini, pose la prima pietra, presenti tutte le autorità di Gimigliano ed una grande folla di devoti venuti da Catanzaro e dai paesi limitrofi.

S’aprì così quel mistico

Porto al dolore umano

spuntò così la fulgida

stella di Gimigliano

Maria che incanta gli angeli

col mite suo splendor !

A Porto da due secoli

approdano gli erranti

nel seno suo pacifico

calma han dolori e pianti

colà tutti ritrovano

la pia pace del cuor!

Da quel luglio dei difficili anni del secondo dopoguerra, Pullano spostò le sue attenzioni verso la costruzione del nuovo santuario e tutti i giorni si recava a Porto a piedi per essere vicino agli operai che lavoravano di buona lena e che non badavano all’orario. La ridente vallata era per l’amato sacerdote, senza esagerazione, un lembo di paradiso terrestre che “richiama alla mente la consolante realtà di un altro Porto, sempre aperto, sempre sicuro in qualsiasi naufragio della vita. Quella bianca chiesetta, lambita dal fiume, in fondo alla valle ridente, è diventata un vero porto su cui domina la fulgida Stella del Mattino la dolce Madonna di Porto, che spande intorno gli sprazzi della sua luce prodigiosa e benefica”
. 

Tra le iniziative degne di menzione riferiamo l’apertura di un piccolo orfanotrofio in Gimigliano avvenuto il 7 gennaio 1953 e l’edificazione di un monumento posto nel centro storico del paese, costituito da una grotta e rievocante l’apparizione della Madonna a Pietro Gatto, opera della ditta Carulli di Messina e inaugurato il 18 ottobre 1953 in occasione del secondo centenario dell’origine del santuario di Porto.

Venne anche per lui il momento di lasciare Gimigliano e, come per il suo predecessore, per la sopraggiunta elevazione alla dignità episcopale
. Evento che coincise mirabilmente con le celebrazioni del secondo centenario dell’origine del santuario: “Devo partire per iniziare un nuovo lavoro, una missione più vasta e difficile. E’ questa la volontà del Santo Padre, ch’è la stessa di Dio : bisogna umilmente ubbidire. Non senza dispiacere, devo confessarlo, lascio il popolo di Gimigliano e il carissimo Santuario di Porto, ch’era diventato come l’ideale, la ragione, l’ansia della mia vita sacerdotale. Ho già offerto alla Madonna questo sacrificio. ( ) Ai cari figli gimiglianesi e a tutti i devoti della Madonna nostra, nel rivolgere l’ultimo saluto, chiedo umili scuse delle mie manchevolezze e, soprattutto, per non aver saputo infondere nei loro cuori l’amor di Dio e della Vergine SS.ma : posso però assicurare che in tutte le mie intenzioni ed azioni ho avuto sempre un gran desiderio di bene. Nel partire assicuro che il nome di Gimigliano rimarrà sempre scolpito nel mio cuore. ( ) Arrivederci sempre nel Cuore Immacolato della dolcissima Madre di Porto, Madre Nostra, Fiducia Nostra
.
Significativo riportare la descrizione dei momenti di intensa emozione vissuti dal popolo gimiglianese nel giorno del saluto al neo-vescovo che lasciava Gimigliano per la diocesi di Uzali: “La sera del 18 novembre 1953 rimarrà ben impressa nella mente e nel cuore dei gimiglianesi. Solamente chi fu presente potè comprendere l’ amarezza che dovette subire il popolo di Gimigliano nel separarsi definitivamente da quell’ infaticabile pastore che per ben sedici anni lo aveva guidato nella vita spirituale. La partenza era stata rinviata da parecchi giorni. Il popolo si cullava nella speranza che ancora avrebbe potuto godere della presenza del Novello Vescovo. Ma quella sera in un baleno si era sparsa  la voce che la partenza sarebbe stata certa ed improrogabile. Al suono delle campane tutto il popolo gremì la vasta chiesa parrocchiale. Ognuno ardeva dal desiderio di  rivolgere un ultimo saluto al sacro parente. Finalmente S.E. Pullano dalla Casa Canonica scese in Chiesa. Il suo aspetto esprimeva una profonda commozione. Non una parola poteva uscire da quelle labbra emozionate. Col capo chino acoltò nel presbiterio un caloroso indirizzo rivoltogli con sentite parole di circostanza dal giovane insegnante Eugenio Zagordi. Il novello Vescovo col capo accettò e ringraziò un  omaggio floreale d’addio offerto dal giovane che dava il saluto di partenza. Indi tra il profondo silenzio di tutti i presenti montò la scaletta per baciare ancora una volta il Miracoloso Quadro. Quando cominciò ad avviarsi lentamente verso l’uscita del Santuario fu un generale scoppio di irrefrenabile pianto: specialmente le orfanelle da lui raccolte piangevano sconsolatamente il loro grande benefattore. Nell’attraversare le due fitte ali di popolo commosso che letteralmente gremiva la Chiesa fu gioco forza liberarsi dai fedeli che si accalcavano per baciare con più intensa effusione di affetto quella mano benedicente. Ci volle l’intervento della forza pubblica per poter giungere alla macchina che doveva portar via l’ amato presule. Questi prima di porsi nell’ auto, volle avere un ultimo gentile pensiero per la bella Madonna di Porto, alla quale inviò  il bel fascio di fiori aulenti offertogli con cuore  grato. Tra scroscianti applausi misti con singhiozzi di commozione si distaccò dalla folla l’auto lasciando un gran vuoto in tutti i cuori la partenza dell’amato Pastore. Un’ultima più movimentata alzata di mani salutanti, che si protrasse finché l’auto scomparve lontano, segnò quella definitiva separazione che lasciò uno schianto in tutti i cuori
”. 

Don Giuseppe Tedeschi

E veniamo al terzo sacerdote alla cui memoria vogliamo rendere omaggio in questi giorni particolarmente significativi della storia della nostra Madonna: don Giuseppe Tedeschi. Ordinato sacerdote nel 1941 da mons. Giovanni Fiorentini, fu parroco di Carlopoli e di Cicala. Fu chiamato all’arcipretura di Gimigliano nel 1953, in seguito all’elezione di don Giuseppe Pullano a Vescovo.

Mi sia consentito sottolineare, innanzi tutto, il grato e personale ricordo che conservo della figura di don Tedeschi a cui è legata la memoria della mia infanzia parrocchiale, da chierichetto a catechista a collaboratore dell’oratorio. 

La figura di Maria si staglia energicamente nella memoria di piccoli e grandi gesti, quotidiani e non, che si notavano nelle attività parrocchiali. 

Del resto l’inizio del suo servizio sacerdotale coincise con l’indizione del primo anno mariano indetto da Pio XII nel 1954 con l’enciclica “Fulgens Corona” (8 settembre 1953), a coronamento del primo centenario della definizione dogmatica dell’Immacolata Concezione.  Tedeschi era convinto aderente dell’esortazione papale che sottolineava le necessità di non stancarsi ad unire la pietà mariana, solida e profonda, con la teologia fondata sulla Bibbia, la tradizione e il magistero della Chiesa. Per questo tra i suoi libri e letture preferite c’era quella di Luigi de Montfort e il Trattato della vera devozione a Maria Vergine. 

Il sacerdozio

Ecco come don Tedeschi esprimeva il suo pensiero su quello che doveva rappresentare il sacerdote nella chiesa apostolica: “Il sacerdote non è soltanto ministro di Dio, cioè amministratore dei suoi immensi tesori spirituali, ma è anche apostolo del suo figlio unigenito Gesù e, come tale, il sacerdote deve essere convinto assertore delle eterne verità contenute nel Santo Evangelo. A che varrebbe infatti se noi sacerdoti avessimo la capacità di conquistare gli animi dei nostri fedeli se non conquistassimo anche le loro anime a Gesù? Potremmo essere tutto al più degli ottimi e pregiatissimi stradivarii (suonatori di violino) ma le nostre melodie , pur incantando le anime, non le porterebbero giammai al cielo se alle note armoniose non unissimo tutto il concerto delle nostre opere le cui sole note possono avere la forza propulsante che indirizza decisamente le anime al cielo. Ebbene questo è il dovere di ogni sacerdote: vivere e far vivere il Vangelo! Ed è per questo che il sacerdote ad ogni chiamata di Gesù deve rispondere come risposero Pietro e gli altri apostoli: lasciare le reti su quello squarcio di spiaggia che la Provvidenza ci ha assegnato, e seguire Gesù. E così il cammino, quantunque faticoso, si ripiglia…Nessuna cosa, per quanto cara, varrà a fiaccare l’anima di chi segue il Divin Maestro perché restano sempre di affascinante richiamo le sue ammonizioni le sue parole: Chi pone la mano all’aratro, che rompe le zolle e segna la nuova via, non si volti indietro! È per questo che ho ripreso la bisaccia da viaggio senza preoccuparmi di conservare la mia tunica con tanta fatica una volta acquistata”
.

La giaculatoria di don Tedeschi: “Maria, madre nostra”!

Tedeschi ereditò un diffuso sentimento di devozione popolare verso la Madonna che provò a contaminare dal patrimonio culturale personale dei suoi personali studi teologici e filosofici. Usava una terminologia a volte poco “comprensibile” e dotta, spesso ricorrente a citazioni dei grandi poeti (su tutti Dante e Petrarca), ma anche lineare e semplice quando si trattava di evangelizzare e parlare alle folle. Il motto che andava spesso ripetendo è quello di “Maria, madre nostra”, sintetizzata in questa bella riflessione contenuta nei suoi scritti: “Il titolo che più si addice alla Vergine Santa, il cui sorriso è balsamo al cuore di ogni cristiano, è certamente quello di mamma ed i pellegrini vengono numerosi nel nostro Santuario perché come tutti i santuari mariani, esso è la Casa della Madre dove assai più sensibile è la sua presenza materna. Qui i figli pregano, qui imparano, da qui partono ritemprati alle lotte di ogni giorno. Qui al dire del poeta…Maria ad aprir l’alto amor volse la chiave. E questo interessa appunto la missione materna che le fu affidata dall’alto della Croce quando Gesù le disse come a compimento di un testamento: donna ecco tuo figlio, in quel momento la Madonna divenne madre di tutta l’umanità che in Giovanni era raffigurata. Fu senza dubbio il più bel dono che poteva farci: il dono di una madre che fosse conforto nella nostra vita, di una madre che tenendoci per mano, ci conducesse a Dio. La vera devozione, quella della tradizione, quella della Chiesa, quella, diremo Noi, del buon senso cristiano e cattolico, tende essenzialmente all’unione con Gesù, sotto la guida di Maria. La forma e la pratica di questa devozione possono variare a seconda del tempo, dei luoghi e delle inclinazioni personali. Nei limiti della dottrina sana e sicura, dell’ortodossia e della dignità del culto, la Chiesa lascia ai suoi figli un giusto margine di libertà
”. 
Mi piace, quindi, definire don Tedeschi “uomo di cultura” e “sacerdote del Concilio”: appassionato di filosofia, di cui aveva seguito il corso nel seminario di Reggio Calabria, spiccatamente propenso agli studi teologici e di sacra scrittura. Le sue omelie, croce e delizia per noi fanciulli degli anni settanta, erano però dense di contenuti pastorali, valorizzanti il ruolo di tutti nella costruzione della parrocchia-famiglia nelle famiglie.

Attento ai giovani: pur con il rigore morale che gli veniva attribuito (e che era evidente trasparendo da una aspetto grave e determinato), era capace di aggregare nella condivisione delle regole essenziali e della convivenza fraterna. Spalancò le porte della Casa Canonica che fu la sede di cineforum, cene, giochi di società, catechesi affollate e partecipate. 

In questo collaborato da valenti sacerdoti quali don Peppino Scozzafava, don Antonio Vasapollo, don Salvatore Schipani e, successivamente, dal dinamismo giovanile di don Pantaleone Greco con il quale riuscì a stabilire, pur nella diversità generazionale, una integrazione che fece rifiorire le attività della parrocchia sede del quadro della Madonna. 
Don Tedeschi, con il supporto di don Leo, fu sacerdote di piena condivisione del Concilio Ecumenico Vaticano II che aveva aperto il cuore dell’uomo a grandi speranze. Si viveva una nuova e fiorente primavera, segno della rinnovata giovinezza della Chiesa, scossa da una nuova Pentecoste. 

Nello spirito di una ecclesiologia di comunione, Gimigliano conobbe soprattutto negli anni settanta sacerdoti che tentarono di lavorare in profondità e che si dedicavano ad acquisire competenza circa la liturgia e l'esegesi per formare il popolo, proponendo anche canti nuovi, applicando le riforme, spiegando il meglio possibile la Parola, ridimensionando devozioni popolari cercando di sintonizzarle sullo spirito della liturgia. È doveroso ricordare che fu proprio don Tedeschi, tra critiche e polemiche gratuite (nel bene e nel male presenti nel dna della nostra gente), a rinnovare totalmente i testi devozionali mariani, attingendo a piene mani dalla Lumen Gentium. 

La novena della Madonna di Porto (a suo tempo sacra e affollatissima) divenne occasione di rinnovata catechesi: mi ricordo, in particolare, la sua ammonizione sullo “sterile e passeggero sentimentalismo” su cui correva il rischio di basarsi il culto mariano. Arricchita dalla costante presenza di un padre/predicatore, frequentemente religiosi domenicani, redentoristi, gesuiti, carmelitani e francescani.

Siamo negli anni in cui la mariologia dei privilegi cede sempre più il campo ad un rinnovato sguardo teologico sul rapporto Cristo-Maria: la Madre di Dio è in tutto relativa al suo Figlio, pura accoglienza della grazia della redenzione e per questo modello perfetto dell’umanità aperta alla salvezza ricevuta da Dio.

In ciò forte fu l’influenza del grande Papa Paolo VI che il 2 febbraio 1974 indirizzò a tutta la Chiesa cattolica l’Esortazione Apostolica “Marialis cultus”. Si tratta di uno dei più pregevoli documenti del suo pontificato con il quale, quasi a compimento e sviluppo dell’insegnamento conciliare sul culto a Maria, si propone di riportare alla “purezza originale” il culto cristiano “con cui la Chiesa in spirito e verità (Gv 4, 24) adora il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo, e venera con particolare amore Maria Santissima, Madre di Dio” .

Alla cara memoria di Paolo VI è legato una delle vicende più significative dell’attività pastorale di don Tedeschi a Gimigliano: a Papa Montini, infatti, don Tedeschi chiese e ottenne la benedizione del sacro dipinto (restaurato da Cesare Bernacchi e dai Padri Benedettini Olivetani) avvenuta nel contesto di una suggestiva udienza generale il 27 febbraio 1974. Un restauro necessario, rispetto al quale l’arciprete volle avere il consenso del popolo attraverso l’indizione di un referendum popolare. Al ritorno da Roma, il rapporto tra la città capoluogo di provincia e la Madonna di Porto si consolidò con l’accoglienza della sacra immagine nella Cattedrale prima del rientro a Gimigliano. In quella occasione, monsignor Fares pronunciò un significativo saluto di circostanza che rimarrà per sempre impresso nella storia e nella memoria dei devoti della Vergine: “Salve, Madonna di Porto, che ritorni in mezzo al tuo popolo, dopo che mani sapienti e devote hanno restaurato questo quadro, attraverso il quale vuoi darci un segno, sia pur debole e fugace, della tua affascinante bellezza. Quella bellezza di natura e di grazia data a te dalla bontà del Padre celeste, che rapito egli stesso dal grandioso capolavoro di umiltà e di santità uscito dalle sue mani, da tutta l’eternità ti predisponeva ad essere la Madre del suo Figlio, fattosi uomo per salvarci. Ti rivediamo nel tuo dolce e soave atteggiamento di Madre che alimenti il tuo Figlio che stringi con tanto amore tra le tue braccia…Gli angeli sostengono la tua corona; ma la corona più deliziosa che è poggiata sul tuo capo siamo noi tuoi figli che tanto ti amiamo, che tanto gioiamo nel vederti…”
Anni settanta. Erano gli anni in cui memoria e identità del popolo gimiglianese vivevano in simbiosi ed in armonia. Gli anni in cui emerse la rete di rapporti e relazioni che l’arciprete era riuscito a tessere per valorizzare la secolare devozione verso la Madonna di Porto. Detto dell’udienza pontificia, mi piace ricordare altri aspetti che caratterizzarono il ministero “mariano” sacerdotale di don Tedeschi. 

Componente del direttivo nazionale del Collegamento dei Santuari Italiani, ebbe il privilegio di redigere il messaggio per la Regione Calabria dell’esposizione d’iconografia mariologica a Roma, in occasione dell’Anno Santo del 1975.  

Sede della esposizione era la chiesa della “Cittadella dell’Immacolata” del Padre Kolbe all’Eur. Ogni regione avrà il suo “stand” . Il Cardinale Pietro Palazzini presiedette una Concelebrazione con circa cinquanta rettori, tra cui don Tedeschi, in rappresentanza dei santuari mariani più conosciuti. 

Nel testo, da uomo di cultura e sacerdote della Chiesa universale, citò il canto manzoniano che saluta Maria come Stella del mare: “Tu sei gioia ai cuori afflitti, tu sei guida ai passi erranti, tu sei stella ai naviganti, tu sei grazia al peccator”. 
Manzoni, il “grande convertito” accanto a Pietro Gatto, il nostro convertito. Un messaggio scevro da concessioni alla facile suggestione miracolistica, ma con un forte accenno alla grazia dell’Anno Santo “Vero giubileo di conversione e di riconciliazione con Dio e con i fratelli”, in cui il ruolo di Maria è quello di “Madre buona e pietosa che porta a Gesù i cuori dei pellegrini e li rende apostoli di carità e di amore fraterno
”.

I suoi rapporti con Roma e con i santuari gli diedero la possibilità di attingere a piene mani dal decalogo mariano di Paolo VI sul ruolo dei santuari mariani nella comunità e spesso richiamati nelle sue omelie ai pellegrini che sempre più numerosi accorrevano a Porto:
1. I Santuari hanno una funzione integrativa nella vita pastorale (Udienze 1965, 1966, 1970).

2. I Convegni dei Rettori devono “raccogliere l’eredità del Concilio”, perché il popolo sia veramente devoto della Madonna per essere veramente cristiano (Udienza 1965).

3. I pellegrini dei Santuari hanno il diritto di trovare in essi “l’appropriata assistenza spirituale, un’ordinata catechesi liturgica, l’educazione alla coscienza comunitaria” (Udienza 1966).

4. I Santuari sono “centri di pietà, di orazione, di raccoglimento, di preghiera, di rifacimento spirituale” (Udienza 1970).

5. I Santuari sono un po’ “come le cliniche spirituali di ripresa, di guarigione delle anime che ne hanno bisogno” (Udienze 1970, 1972, 1973). Per questo, il sacramento della Riconciliazione vi sia celebrato bene (Udienza 1972).

6. Bisogna vigilare sui “possibili difetti che possono generarsi in una pietà popolare (Udienze 1965, 1972, 1973, 1976).

7. “I Santuari hanno una funzione di supplenza straordinaria ed una funzione di intensità religiosa” (Udienza 1976).

8. I Rettori dei Santuari devono essere “evangelizzatori” (Udienza 1976).

9. Bisogna “favorire la diffusione dei canti allo scopo di alimentare la pietà, di orientare la preghiera comune, di dar maggiore solennità ai riti sacri” (Udienza 1977).

10. I Santuari Mariani educhino ed aprano il cuore dei fedeli al mistero di Cristo, alla vera fede, all’imitazione di Maria, e siano luoghi di preghiera per la pace e l’unità…” (Lettera del 31 maggio 1971 ai Rettori dei Santuari Mariani).

La dedicazione del Santuario, un evento di cui ricordo il solenne annuncio pronunciato la domenica della SS. Trinità (ottava della festa di Pentecoste), in questa chiesa gremita di fedeli e salutato da uno scrosciante applauso. 

Avevo dieci anni, era il maggio del 1977, notavo gli occhi inumiditi di lacrime dell’arciprete. 
Oggi ho contezza di tanta commozione: tra tanti errori, figli dei mezzi a disposizione in quel tempo, l’Arciprete intravedeva il completamento dell’opera verso cui riversò tanta attenzione e fatica: il nuovo santuario di Porto. Non era il compimento del progetto concepito da don Pullano. Era molto diverso, per certi versi le correzioni avvennero in doppia curva. Ma si intravedeva la realizzazione del desiderio del popolo mariano, quella di un nuovo grande tempio, capace di accogliere la moltitudine di fedeli che soprattutto in occasione dei festeggiamenti, convenivano numerosi. Dicevo della dedicazione: abituato e propenso alle cose fatte bene e in grande (con una punta di orgoglio propria del suo carattere), volle fare le cose in grande, sostenuto dall’arcivescovo Armando Fares. Fu in quella occasione che per la prima volta visitava Gimigliano un cardinale tra i più apprezzati del collegio romano: Egidio Vagnozzi del titolo presbiterale di San Giuseppe al Forte Trionfale. 
Il 1977 segnò (o almeno voleva segnare) per don Tedeschi l’inizio di una nuova fase: Porto è la meta, il luogo di approdo dell’umanità segnata, il luogo privilegiato della grazia. 

Su Porto converge con insistenza l’attività pastorale di una diocesi che aveva in mons. Fares il primo, convinto e tenace assertore del ruolo che un santuario debba avere nella chiesa diocesana. 

Non possiamo non evidenziare come si presentava la valle di Porto negli anni cinquanta, priva dei servizi fondamentali, quali luce, strada d’accesso e acqua potabile. 

L’idillio con monsignor Fares era segnato proprio dal sostegno che il pastore della chiesa diocesana propugnava verso il culto mariano di Gimigliano. Fu di mons. Fares, tra l’altro, l’idea  di promuovere il pellegrinaggio annuale del 25 aprile, nato come pellegrinaggio delle parrocchie che tutte (con l’efficace coordinamento dell’Azione Cattolica) erano chiamate ad essere presenti e di aderire compostamente all’invito del Vescovo.

Se il connubbio Pullano/Fiorentini aveva posto le basi per una diversificazione dello sviluppo del culto mariano tra parrocchia e santuario, il binomio Fares/Tedeschi accrebbe il processo di sviluppo attraverso la distinzione dei ruoli che la chiesa assegna a due enti diversi quali sono la parrocchia e il santuario. 
Il santuario di Porto, dopo il riconoscimento di ente morale, fu posto ufficialmente sotto la giurisdizione dell’ordinario diocesano con un decreto episcopale di costituzione di un consiglio di amministrazione firmato il 31 maggio del 1959. Chiaro l’intento di monsignor Fares: “valorizzare per il bene delle anime, il santuario di Porto sotto l’aspetto spirituale e giuridico …dichiarando immediatamente soggetto alla Nostra Autorità Episcopale e a quella dei nostri successori il medesimo santuario, tam in spirituali bus, quam in temporali bus
”. 

Monsignor Fares, tra l’altro, sempre nel decreto, faceva riferimento alla storia gimiglianese degli ultimi decenni citando “lo zelo e la devozione dei degnissimi arcipreti Canino e Pullano, elevati poi alla dignità episcopale, che hanno favorito il vigoroso impulso del Santuario di Porto”.

Per doverosa informazione, presidente fu nominato lo stesso Tedeschi che fu affiancato dal parroco di Santa Maria del Mezzogiorno e direttore dell’ufficio amministrativo diocesano monsignor Bruno D’Amica, dal tesoriere del Capitolo Cattedrale monsignor Salvatore Durante, dall’on. Fausto Bisantis e dal segretario del comune di Gimigliano, Otello Tinterri. 

Una decisione che avrebbe trovato compimento nel 1983 quando monsignor Antonio Cantisani dotò il santuario di uno statuto che, in un certo senso, assegnava definitivamente il ruolo diocesano e naturalmente in linea con il codice di diritto canonico che definisce il santuario come “la chiesa o altro luogo sacro ove i fedeli, per un peculiare motivo di pietà, si recano numerosi in pellegrinaggio con l'approvazione dell'ordinario del luogo”
 (can. 1230). 
La Parrocchia di Gimigliano, se da un lato perdeva il ruolo di “amministratore” del santuario, dall’altro ne usciva valorizzata, da una parte in quanto “tappa” e sosta doverosa del pellegrino e anche in quanto fonte storica della devozione.

Ritornando a don Tedeschi, da quanto abbiamo avuto modo di ascoltare, emergono le caratteristiche del “servo del Signore” sullo stile di Maria e avendo Maria come modello e guida.

Solennizzava il Rosario e le Litanie Lauretane con un’enfasi che appariva anche esagerata. Era anche uomo di preghiera don Tedeschi: in un angolo del presbiterio era presente un inginocchiatoio, che lo accoglieva ogni giorno alla discesa dalla sua Casa Canonica, con il Rosario in mano a dare appuntamento al gruppo degli anziani per “far sentire a Maria la presenza della nostra comunità”.

C’è una costante che appartiene alla spiritualità di don Tedeschi e che mi piace evidenziare: quello della fiducia nella Provvidenza e nell’intercessione della Madonna. Non venne mai meno, anche nei momenti delle grandi difficoltà che lo travolsero nei primi anni Ottanta. “La Madonna provvederà” era il motto sussurrato dalle sue labbra, ad ogni difficoltà. Senza quella fiducia, don Tedeschi non sarebbe andato avanti, con la tenacia e forse anche la fermezza del suo carattere rappresentata da un’aria grave e un atteggiarsi severo.

Mi sia consentito sostenere che Gimigliano forse non lo amò pienamente come aveva amato don Canino e in parte don Pullano. La storia è sempre maestra di vita e oggi, a distanza di venti anni dalla sua scomparsa, si comincia a rendere il giusto merito alla figura di don Tedeschi. Coscienti un pò tutti che quando si tratta di agire, scegliere, assumersi delle responsabilità, si corre sempre il rischio di sbagliare. 

Sicuro di sé, ma capace anche di desiderare la collaborazione per giusta causa. Fermo nelle polemiche annuali sui festeggiamenti civili a non concedere più del dovuto all’esteriorità e al fanatismo. Schivo e riservato fuori dalle mura della parrocchia, raramente presente nella piazza del paese, ma non per questo irrispettoso e irriguardoso verso la vita della comunità. Anzi, sacerdote ferito e mortificato proprio in coincidenza della conclusione del suo servizio pastorale che coincise con la incoronazione del quadro della Madonna a Catanzaro per mano di Giovanni Paolo II, grazie al consenso di monsignor Cantisani. 

Una contestazione del tutto fuori luogo, al rientro della Sacra Immagine nella Chiesa Matrice dal santuario di Porto, mise a dura prova la sua intransigenza e la sua fermezza. 

Il suo tempo era finito: anzi fu giudicato “fuori dal tempo” e lasciò Gimigliano (al contrario di Canino e Pullano) senza bandierine, applausi e fazzolettini.

Sono tra quelli che di don Tedeschi serba nel cuore i ricordi più belli e che riconosce alla sua intensa attività pastorale il merito di avere traghettato la comunità parrocchiale negli anni di grazia del Concilio Vaticano II e di aver disegnato un ruolo al santuario di Porto, quale centro diocesano di spiritualità mariana.

Conclusione

Gli stimoli spirituali e sociali offerti da queste figure aiutano a cogliere solo alcuni aspetti del rapporto intercorso negli ultimi anni tra chiesa gimiglianese (oserei dire chiesa diocesana) e società. 

Siamo chiamati, come chiesa, ad un supplemento d’anima finalizzata a ricercare nuovi itinerari in grado di rinforzare e sviluppare innanzi tutta la nostra fede. Amando la Madonna dello stesso amore con cui l’hanno disinteressatamente amata i sacerdoti che hanno tanto contribuito allo sviluppo della sua devozione. 

Il riconoscimento del titolo di Patrona della Provincia deve essere uno stimolo e non un punto di arrivo. Don Tedeschi direbbe che la Madonna dovrebbe diventare innanzi tutto “patrona del nostro cuore”…

Dobbiamo essere attenti ad un progetto pastorale aperto alle urgenze del territorio, corrisponde una spiritualità d’azione che si coniuga con il carattere dei calabresi: matura, vigorosa, tenace, essenziale, senza fronzoli.

Dobbiamo, come chiesa, intendere la tradizione come appartenenza al popolo di Dio in cammino, come collegamento nella fede ai nostri padri; ma una tradizione che continuamente si rinnova nella storia, come modo di vivere e praticare i valori eterni rivelati dal Vangelo. 
Alla nostra dolcissima Madre di Porto, che voglio invocare con il titolo mariano più bello che si legge nel Nuovo Testamento – “Madre del mio Signore” - chiedo una grazia speciale: “Aiutaci a essere testimoni di verità, ad avere il coraggio di percorrere la via della croce quotidiana nella difficoltà del nostro viaggio della fede. Un percorso che si presenta sempre più difficile e accidentato, ma che grazie alla tua materna protezione, ci rende coscienti che in esso non mancheranno i momenti chiari e gioiosi all’interno della fatica dell’esperienza cristiana. Madre del mio Signore, aiutaci a essere veri discepoli di Gesù, forti del tuo consiglio rivolto a Cana: “Fate quello che vi dirà”. Saremo così in grado di portare ai fratelli l’annuncio dell’amore di Dio. Rafforza, Madre del mio Signore, la nostra vita di comunione e aiutaci ad essere nella nostra vita e nel territorio costruttori di comunità, testimoni di gioia e annunciatori di speranza”.
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